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(M astelletta). Poi due tavolette piccoline. ma stupende: un teschio ghignaz­

zante. macabro. verista e pur bello e vigorosis imo. di C. F. Barbieri (Cuer­

cino) ed un busto d'uomo veramente plastico. con simpaticI smalti vellut:\ti. 

degni ima opera di C. C. Procaccini. Lì sovrasta. curiosa antitesi pittorica. 

una grande. melliflua composizione: l'adorazione dei pastori. datata 1604 

ed attnbuita a F. Zuccari in cui Il motivo della luce centrifuga li alla Ghe­

rardo Il e « alla Bassano li è abusato e fiacco. e pur divoto. Poco lungi è una 

Battaglia di F. Simonini. d'impeto e di chiarità tutta italiana. Ecco perchè 

accetto l'attribuzione al detto pittore od al concittadino maestro /. Spolverini 

anzichè al Rugendas come qualcuno disse. 
Vi sono poi due altre tele. Una deposizione di G. C. del « Paolo fer­

rarese Il (I. Scarsellino) molto piacevole. ma alquanto teatrale. Stupenda la 

Samaritana al pozzo con Gesù. dipinta da C. M. Viani; sicura replica di 

quella che decora la R. Galleria di Modena e che ammiravamo alla bella 

Mostra del 1922 a Firenze. sì ben ideata e condotta dal chiaro Senatore 

U. Ojetti. Le pennellate gra se. i panneggi vigorOSI. la disinvoltura. l'ariOSità 

e il movimento moderno delle figure sono notevolissimi; la tela è di creta­

mente conservata. Due ipotesi mie: non è «( correggcsca Il quella Epifania 

del Poussin;J c' è una vecchia stampa che la « documenta Il invero. ma è 
tanto caratteristica, nonostante le grandi avarie della piccola tela. la teoria 

di quegli spettatori in ombra e il S . Giuseppe 1... E non si può fare il nome 

di C. Cagnacci per quella tavoletta as egnata al Rosa e raffigurante un ec-

cidio? 
Anche nel gruppo di pltton dell'Ottocento l'Emilia è rappresentata . C'è 

una tavolettina del Berti di Faenza raffigurante alcuDi uccelletti infilzati e, 

nel verso, un vaso di fiori con bravura di tocco e di disegno, ma poca i1 ria . 

Una tela dice chiaramente il nome del M uzzioli con quelle due formose donne 

greche profilantisi innanzi ad una colonna templare. DI A. Pasini avvI una 

piccola « oasi » di un' azzurrità esagerata che non mi entusiasma. 

Il Piancastelli nella stanza del Novecento incatena con la «( DesolatiO n , 

una vecchia rugosa oppressa da pensieri o rimor l. 

Nel ( gabinetto di stampe e disegni» un altare acquerellato ha scorci 

assai bene prospettati e non fa certo disonore a F. Bibbiena al quale è 

attribuito. 
Insomma nella preziosa Raccolta Putelli di Breno ove, com'è naturale, 

ovrabbonda la pittura veneta e la lombarda, quella emiliana ha esemplari 

degni di essere vi ti e tudiati. 
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Un importante documento 

sulle origini della chiesa di S. Domenico. 

Fra i nuovi documenti che m'è avvenuto di a<;quistare per la Biblioteca 

dell' Archiginnasio trovasi una pergamena assai interessante, per r autore e 

per la natura dell'atto. oltre che per la materia trattata, della quale è bene 
forse dare una adeguata notizia. 

. Trattasi di una concessione fatta alla chiesa di S. Domenico, o meglio 

al padri domenicani, di assolvere dalle usure in cui erano caduti e Bolognesi 

e Senesi per la costruzione, o amministrazione e gestione della chiesa stessa, 

secondo che voglia intendersi per « fabrica l), o quanto meno per forniture 

fatte al Convento. Nella concessione c'è evidentemente assai più di quello che 

può a prima vista apparire; e un giunsta potrebbe facilmente chiarire che 

co a si nasconda precisamente in quella facoltà di assolvere da usure. A noi 

basta di constatare che la conces ione aveva un notevole valore economico per 

il convento e per la Chiesa di S. Domenico e doveva forse contribuire a miti­

gare le difficoltà in cui il convento dibattevasi per le enormi spese incontrate 

per la costruzione del convento e della chiesa tessa . 

Ma ecco, intanto, la trascrizione esatta del documento: 

E. Dei gratia Salburgensis archiepiscopus apostolice sedis legatus dilee/il 
In Christo fratribus priori et conventui fratrum Predicatorum domus bono­
niensis salutem in aue/ore salutis. 

C um vos et ordinem vestrum semper hactenus speciali dileximus vinculo 

~aritatis, non immerito petitionem nobi ex parte vestra porrectam duximus 

liberaliter admittendam. C oncedimus igitur vobis potestatem ul vice et aue/o­

n/ate nostra possitis absolvere omncs credi/ores sive Bononienses sive Senenses 

qui a vobis aliquam pccuniam nomine mutui per parL'l/a/em usurarum ex/or­

serunt, dummodo ipsi, penitentia volontaria ducli, eandem pecuniam vcl 

parlem ipsius res/i/uanl ad fabricam ecclesic (1) domus ves/re seu ad alias 

necessita/es aut etiam utili/a/es domus ciusdem e/ u/ cisdem de prediclo 

(I) Da not.rei che la parola • eccl~lIe . fu agglunt IOpld la IIga, m. dalla st •• 

mano che aveva Itelo tutto ,I documento. 
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sccundum discretionem a Domino vobis datam iniungatis penitentiam com­

petentem. Ad maiorem autem huius rei evidentiam presenlem cartam nostri 

sigilli munimine roboramur. 

Piccola pergamena originale della misura di cm. 22 X IO, senza il sigillo 

pendente che prima esisteva, come si trae dalle reliquie rimaste della fascia 

pergamenacea. 

Sul dorso, dI scrittura antica, leggesi: « Legatus pro fabrica ecclesie 

sancti Dominici de Bononia li . Un regesto più recente, sempre sul dorso, così 

SI e prIme : « escovo Salburgense legato della Santa Sede concede al padre 

priore di poter assolvere li usurari purchè diano tutto o parte del denaro usur­

pato per la fabbrica o altn bisogni del Convento de' Predicatori di Bologna ll. 

Il docu mento è senza data, e per potere giudicare della sua importanza 

e del suo valore è necessarIO anzitutto poterla o fi ssare o determinare per 

appro simazione. Il primo e più grande aiuto viene dalla scrittura. Il carattere 

è della prima metà del secolo XIII, e poichè il nome dell'Arcivescovo dI 

Salisburgo comincIa per E ., non v'è dubbio di sorla che trattasi di E be­

rhardus II. Eberardo tenne l'arcivescovado di Salisburgo per un lungo 

periodo di tempo, dal 20 aprile del 1200 al lo dicembre del 1246 : entro 

questi termini deve dunque conteneT:l il documento, tanto più che tra gli 

arcivescovi di Sali burgo non ve n'è nessuno in quel secolo il cui nome 

cominci per E. e possa percIò la ciare un qualche dubbIo sopra l'assegnazIOne 

del datore del privilegio concesso ai Domenicani. 

In seguito ad altre ricerche e osservazioni, e scorrendo la vIta dI E berardo 

II che ci la ciarono i suoi biografi, e con ultando l'Hansiz (1) , iamo indotti 

a credere che la data del privIlegIO po sa riferirSI al 1228, e pr cisamente 

alla venuta di Eberardo in Italia con il consenso del papa (dal quale anzi in 

quell ' occasione ottenne un onorevolissima concessione per le sue chie e di 

Germania) e col suo favore. S appiamo d'altra parte che ben spe' o, a cagion 

delle beghe che i sovrani oltremontani avevano fra dI loro e dei rapporti che 

con essi, specIe coll ' imperatore, stabilì Eberardo, fu spe so in rotta col papa: 

e in tali momenti (che furono numerosi) non avrebbe certo potuto fare le 

sopra indicate concessioni, o almeno tali conceSSIoni non sarebbero state accette 

(I) Germania 3aera, Il , 3 27. 

- 193 -

e gradite dai frati Domenicani di Bologna, che d erano evotamente soggetti 
alla curia romana. 

Ora, accettando la nostra supposizione che crediam l " b b 'l . , a plU pro a I e, 
ognun vede quale Importanza ha un documento di questo gen '. . . ere; specIe se SI 
tIen presente che I fratI Domenicani vennero in Bologna a l h . .. . . ' que c e murano 
I crOnIstI e S~~rICI bolognesi, nel 1219 ; e quando anche si noti che la più 

gr~nde o~cunta ~egna sopra le originI della chiesa costruita in questa città 
dal fedelI seguacI dI S . Domenico. 

A. SORBELLI 

• • 
NOTIZIE 

L'ina ug urazione d egli stud i a ll ' Università - Ha avut I I 29 • o uogo I no-
v6Illb.e ICO ' SO, alla prelenza d I molte A utontà e dI numeroSI Profel5on. Importante è 
.1 d llCouo del R ettore, Il quale commcla: 

C1l1~ma t~ dalla fiducIa del Coverno a reggere questa gloriosa U Rlversità ID un pe­

n odo dI COSI fen'orolO ardore e dI ordmarnenh nUOVI, confido nella perseverante coope­

r.azlone ben l'vo la del colleghI tuth; pOlchè è ufficIo e propoSIto a nOI tutti comune che 

l anhco StudIO SI mantenga pari alle lue tradIZIonI e fra ternament .. gareggi <:ogl. altn 

AteneI, con~lun h I nostro dal duphce vmcolo delln Patna .. della SCIenza. 

Uno Iguardo nvolgo e un pen .... ro nverenle di mIo Illustre precedessore l'onore­

v,ole senatore prof V ittorio P un toRl, il quale in più che quattro IUltri di rettor~lo compì 

.. grandlOu opera e legnò t le orma nella \ ita dell'URlversità, da lasciar ai successori 

assaI pIÙ ti de .. deno dI imitarlo che la Iperanza dI eguagharlo, pur lendendo alacremente 
con lu. alla sIena nobtl. lima mèta. 

, Ed ora, do\'endo nfenre lull'andamento d .. llo ICOrsO anno accad .. mico, mi e grato 

dI poter affermare chl' I corsi li svolsero on ognI regolari tà e con aUldu frequenza da 
parle degh studen .. e con soddllf zione p .. 1 mult to d .. gh esami, 

CI. ltudentl • cnlll furono 26 13 mentre nell' nno pr .. cedenle erano slnti 3664. Tale 

differenza fu delermmala dal pusaggio delle due Scuol.. upenon dI grana e dI Me' 

dlcma Vl'Il'rmaria I Minist .. ro dell'Economia nazIona le e alla soppressione del Cono 

di ,perfezi~n,amenlo pe. ltcenziali dalle suole normali, in qualche maniera aggreg lo 
ali Unlverll ta, 

E I risultano così "parli Il : 

2 16 n~lIa Facolta di Lettere e FIlosofia; 

N. 379 nella Facoltà d. Clu ... prud~nza : 
N. 405 nella Fa olt .. dI SCIenze ; 

, 792 n .. lIa F coltà dI MedIcina e Iltrurg.a; 

, 220 nl'lla cuoia d. Ingegneria ; 

, 1J9 n~ll cuoia Superiore di himlcn Indu triall' ; 
N 263 nell cuoia di r armacia; 
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